“Anche le parole possono uccidere”! 
Campagna partita il 23 ottobre, patrocinata da Camera e Senato, lanciata da Famiglia Cristiana con Avvenire e le 190 testate diocesane della Fisc, per sensibilizzare gli italiani, soprattutto i giovani, sui rischi di un uso superficiale delle parole, che può alimentare l’intolleranza e il razzismo. La campagna è stata realizzata dall’agenzia Armando Testa, da sempre in prima fila nella "responsabilità sociale".

Uomini e donne in fuga dalle guerre bollati come “clandestini”; onesti lavoratori guardati di traverso perché musulmani quindi “terroristi”, o più semplicemente “negri”; etnie emarginate da secoli come i rom, condannati in blocco come “ladri”; adolescenti che non corrispondono ai cliché estetici televisivi sbeffeggiati come “ciccioni”. L’imbarbarimento della lingua comincia con la politica, rimbalza sui giornali, si diffonde come un virus tra la gente comune, seminando sospetto e col sospetto crescono la paura, il disprezzo, la xenofobia. 

Nella presentazione alla Camera, la presidente Boldrini ha affermato: “A volte è più facile cambiare una legge che l’uso delle parole. Sul linguaggio non si può e non si deve sorvolare perché nasconde molto altro”. Citando la Carta di Roma, il codice deontologico per i giornalisti in materia di immigrazione e asilo, Boldrini ricorda come spesso le parole sono usate impropriamente come sinonimi: clandestino, migrante, richiedente asilo, rifugiato. “Ognuna risponde a una connotazione giuridica ben chiara. Chiamare clandestino un rifugiato significa punirlo due volte, dopo che è stato vittima di un regime”. Dunque “è una campagna di civiltà che vuole far riflettere sul significato delle parole anche quando sembrano innocue, come ‘ciccione’. Sappiamo a Napoli del ragazzo vittima di un atto atroce di bullismo. Le parole possono cambiare lo stato d’animo delle persone, sono come pietre e possono avvelenare il pozzo”. 

Le nostre parole sono importanti, sono l’esito di un pensiero e di una cultura, ma quando prevale la cultura dello scarto e del potere, della denigrazione e della violenza, le parole diventano proiettili e «possono uccidere». Accade nella vita di ogni giorno: sui mass media, negli stadi, nelle scuole, per la strada, negli uffici. “Uccide” la parola negro come terrone, ciccione come mongolo, ma anche solo donna o vecchio, se usate in un certo modo. E la cronaca mostra ogni giorno che il pregiudizio diventa tragedia, le parole hanno sempre un significato e conducono da qualche parte, nessuna parole è neutra.

L’intento della Campagna è di riflettere sulle parole che usiamo, con l’invito a cambiarle, a essere più tolleranti, più inclusivi, più attenti. C’è bisogno di una nuova alfabetizzazione sulle parole fondamentali. 
Il claim dei manifesti che saranno pubblicati sulle testate aderenti all’iniziativa e inviati a parrocchie, oratori e scuole, presenta immagini forti, parole come proiettili trapassano il cranio e ne escono esplodendo. Sei di colore? «Negro!». Sei musulmano? «Terrorista!». Sei di etnia rom? «Ladro!». Sei sovrappeso? «Ciccione!». 

Proiettili sparati quasi sempre con allegra cattiveria e sfrontata leggerezza allo scopo preciso di far male, ferire, ammazzare la personalità, comunque lasciare il segno. Papa Francesco ha ricordato: «Parlar male di qualcuno equivale a "venderlo", come fece Giuda con Gesù».
Alcuni numeri per riflettere

83% gli italiani che proteggono il portafoglio se una Rom sale sull’autobus.

41% le persone che si sentono a disagio nell’avere un extracomunitario come vicino di casa.

36% quanti vedendo un arabo in aeroporto pensano che possa trattarsi di un terrorista.

35 % le persone che si sono sentite discriminate nella vita perché sovrappeso.

32% il numero di italiani che provano emozioni negative nei confronti di chi chiede la carità.
Notizie tratte dai giornali
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Proposta ai ragazzi x sensibilizzare la comunità sulla Campagna.

Occorre una busta azzurra dell’indifferenziata da riempire con fogli 

di giornali. Su un A4, da legare alla busta, scrivere uno slogan 

che racconti sinteticamente il senso della campagna, 

x es.: Getta le parole CaTTivE!!! Dona solo quelle vere e 
preziose come perle. 
Si potrebbero preparare più buste (o locandine, cfr esempio locandina) 
da distribuire nei negozi e nei luoghi frequentati del paese. 
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Aderisci anche tu alla Campagna
“Anche le parole possono uccidere”
�





Getta le parole CaTTivE !!! Dona solo quelle vere e preziose come perle.





Getta le parole CaTTivE!!!


Dona solo quelle vere e preziose come perle!











